“Beati voi…”
Con la forza profetica del carisma, missionarie di comunione insieme ai giovani.

L’obiettivo che ci proponiamo di raggiungere nel CG XXV è quello di Ravvivare la passione missionaria caratteristica della nostra identità carismatica.

Le Beatitudini evangeliche sono una sorgente che genera vita, che produce novità sorprendenti. Non ci soffermiamo su una o più Beatitudini, ma sulla logica evangelica che vi traspare, la logica di uno stile di vita controcorrente, radicato e centrato in Gesù, Parola del Padre. Nella scelta delle Beatitudini troviamo la risposta al grido di pace delle comunità, dei giovani e del mondo. Nelle Beatitudini non vengono elogiate otto virtù in astratto, ma ci si congratula con le persone che godono della compiacenza di Dio: i poveri, gli afflitti, i miti, ecc. Esse evocano una serie di volti, non solo quelli di Gesù e di Maria, ma anche di santi conosciuti o «santi della porta accanto», quelli che «vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio». Oggi più che mai è urgente esprimere la profezia del mondo giovanile: con e per i giovani vivere la cittadinanza evangelica nello spirito delle Beatitudini.
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Le Beatitudini sono state considerate, lungo la storia della Chiesa, come la sintesi migliore del Vangelo di Cristo. Ponendole all’inizio del discorso della montagna, Matteo sottolinea che esse costituiscono l’identikit del discepolo. Gesù vi delinea il ritratto del discepolo ideale che egli ha nel cuore, i lineamenti che ama vedere nei cristiani e, soprattutto, in coloro che lo seguono più da vicino nella vita consacrata. Il carisma salesiano ci porta ad essere particolarmente sensibili a ciò che le Beatitudini annunciano. Esse «sono un modo di sentire, di vivere, di pensare, di seguire Gesù nella sua umiliazione, povertà, benevolenza, mitezza, misericordia, bontà. In fondo è Lui che ci invita a seguirlo». Così le Beatitudini diventano un orizzonte formativo permanente, che orienta le nostre scelte, le nostre relazioni e la nostra missione.
1.1 Beatitudini: il volto di Gesù
Le Beatitudini sono riflesso del volto di Gesù e di Maria e costituiscono la nostra più profonda vocazione alla santità, esprimono le esigenze concrete dell’essere discepoli di Gesù, realtà che si fonda sulla dignità battesimale. Le Beatitudini sono la chiave di lettura della vita del credente. Quale altro ideale può avere il cristiano se non quello di essere «conforme all’imma- gine di Cristo?» (cf Rm 8,29). Le Beatitudini unificano la vita: esse sono il dono della grazia a cui possiamo aprirci ogni giorno, della fede e della speranza che alimentano il quotidiano spenderci come discepole di Cristo e apostole tra i giovani. Trasformano la vita con la lenta tenacia del seme che germoglia e cresce nel terreno buono, alimentato dalla Parola, dall’Eucaristia, dall’unione con Maria. Ci rendono attente ai segni dei tempi. Le Beatitudini evangeliche scandiscono un’impronta particolare nella fisionomia spirituale delle FMA. 

1.2 Maria: la prima beata
La prima beata è Maria: «Benedetta tu fra le donne» (Lc 1,42). Lei è la prima discepola, la prima missionaria. Nel silenzio di Nazareth, Maria si fida di un annuncio inatteso: il suo “sì” inau- gura la storia della salvezza, ma di questo lei inizialmente non avverte nulla. Si mette in cammino, va da Elisabetta che conferma la sua fede: «E beata colei che ha creduto…» (Lc 1,45). A quel punto, Maria lascia che lo Spirito Santo canti in lei la profezia del Magnificat: la storia cambia direzione, grazie alla presenza del Cristo e ai gesti concreti di coloro che credono in Lui. Il Magnificat e le Beatitudini hanno in comune molti elementi ma, soprattutto, esprimono la capacità di leggere la contemporaneità come luogo in cui si compie la salvezza. Maria vede ciò che lei stessa non sperimenta ancora: i poveri sono colmati di beni, i potenti sono deposti dai troni.
1.3 La spiritualità salesiana radicata nelle Beatitudini
Dal nostro fondatore possiamo imparare la Beatitudine degli umili e comprendere meglio l’icona più affascinante di don Bosco, che lo rappresenta in equilibrio su una corda tesa tra terra e cielo. È evidente la sintonia con Maria Mazzarello nella profonda spiritualità, incarnazione concreta e luminosa del “rimanere in Gesù”. Questo rimanere di madre Mazzarello non si esprimeva in esperienze mistiche straordinarie, sebbene non mancassero in lei intuizioni profonde, ma nella fedeltà costante e umile al dovere quotidiano, nella preghiera semplice e perseverante, nel lavoro vissuto come servizio e santificazione: “allegria, lavoro e preghiera”.  Le Beatitudini sono per noi, oggi, una sfida e chiedono di essere considerate non come un ideale astratto, ma come un percorso di vita quotidiana e un orizzonte formativo permanente. Esse ci impegnano in un itinerario di conversione che ci trasforma da chiamate a discepole. Ci orientano verso l’unificazione della nostra vita nella grazia di sentirci inviate a camminare con i giovani sulla via della santità (cf C 5).
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Il secondo nucleo mette in luce la profezia della comunione come modalità concreta di vivere il cammino sinodale della Chiesa e come risposta al grido di pace dell’umanità. La comunità è chiamata a essere laboratorio di comunione: spazio di cura della vocazione, delle relazioni e della corresponsabilità. Le Beatitudini costituiscono il cuore che plasma lo stile relazionale e comunitario. Esse rappresentano il fondamento evangelico della sinodalità e della corresponsabilità; ispirano un’animazione e un governo generativi.
2.1 Maria: discepola missionaria
In Maria contempliamo la prima discepola missionaria, sempre in cammino. Guardando a lei, impariamo a vivere le Beatitudini: nelle relazioni, nella vita comunitaria e nella missione condivisa. In lei riconosciamo, come ricordava Papa Francesco, la presenza di una madre che sa rendere abitabile ogni povertà, perché «sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con poche povere fasce e una montagna di tenerezza». È colei che si accorge quando viene meno la gioia nelle nostre vite, «è la missionaria che si avvicina a noi per accompagnarci nella vita, aprendo i cuori alla fede con il suo affetto materno. Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi ed effonde incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio». Madre attenta e premurosa, Maria si prende cura dei figli, anticipa la risposta ai bisogni e accompagna i percorsi di crescita con uno stile discreto e concreto. Guardando a Maria «torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto», comprendendo che umiltà e dolcezza non sono segni di debolezza, ma vera forza evangelica; ella è la donna che, con premura, si mette in cammino “in fretta” per aiutare gli altri.
2.2 Camminare insieme: la sinodalità come stile e profezia della missione salesiana
Camminare in sinodalità non è una semplice scelta organizzativa, ma una decisione profondamente evangelica e carismatica che interpella la vita e la missione delle comunità educanti. Diventa metodo stabile di ascolto, di dialogo, di discernimento e parteci pazione a ogni livello dell’Istituto, trasformando il modo di vivere, la missione stessa. In questa prospettiva, l’educazione non è mai un’opera individuale: è sempre missione condivisa. Siamo chiamate a passare da una logica di servizi erogati a una vera comunione di vita, rafforzando la corresponsabilità nella comunità educante insieme ai laici/laiche, alle famiglie e a tutta la Famiglia salesiana (cf C 61 e 68). La sinodalità, allora, non è solo un orientamento ecclesiale, ma stile educativo salesiano: un modo di abitare il mondo dei giovani camminando con loro, ascoltandoli, coinvolgendoli e rendendoli protagonisti del loro stesso presente e futuro. Come comunità educanti siamo invitate a leggere, riflettere e lasciarci provocare, perché la missione salesiana si realizza insieme, passo dopo passo, come una storia di comunione che genera speranza. Di fronte alla frammentazione e alla sfiducia diffusa, sentiamo l’urgenza di rafforzare lo spirito di famiglia come stile di vita comunitario ed educativo per superare ogni forma di autoreferenzialità, generare relazioni fondate sulla fiducia e sul riconoscimento della dignità di ogni persona (cf C 49).

2.3 Interculturalità: un sentiero di incontro e di comunione
Come Istituto internazionale presente oggi in 98 nazioni, siamo impegnate a passare dalla semplice multiculturalità all’interculturalità come segno profetico di fraternità universale, superando la tolleranza superficiale e gli aspetti folkloristici per incontrare l’altro in profondità e costruire unità nella diversità secondo la logica evangelica e carismatica.
Nell’odierno contesto interculturale e interreligioso, la comunità educante è chiamata ad assumere la grande sfida di educare all’ascolto, a difendere la dignità della persona nel suo contesto e leggere la storia alla luce delle Beatitudini. In questo orizzonte, l’internazionalità delle comunità diventa una buona novella da vivere con gioia, come occasione concreta di incontro e comunione tra popoli e mentalità diverse.

2.4 Artigiani di pace e di riconciliazione
La profezia della nostra vita nasce dall’incontro vivo con Gesù Cristo. Quando Cristo dimora in noi, diventiamo portatrici della Sua pace: è la pace del Cristo risorto, una pace disarmata e una pace disarmante, umile e perseverante. La vogliamo accogliere e riconoscere, «piuttosto che considerarla lontana e impossibile.

2.5 Per una cultura della cura
La sfida più grande del nostro tempo è riconoscersi parte di un’unica famiglia umana. Per questo è urgente continuare a camminare verso la conversione ecologica, che per noi si traduce nella cultura del prendersi cura (di sé, delle giovani e dei giovani, delle relazioni, del pianeta, della società). In comunione con la Chiesa universale e locale, l’Istituto continua ad impegnarsi nella protezione dei minori e degli adulti vulnerabili, in conformità con il Quadro delle Linee Guida Uni- versali (UGF) della Pontificia Commissione per la Tutela dei Minori. 

2.6 Animazione e governo come servizio generativo
Le Beatitudini ispirano lo stile con cui viviamo l’animazione e il governo delle comunità. Lo stile preventivo vissuto da Madre Mazzarello crea familiarità, vicinanza e fiducia, accompagna con pazienza e sa chinarsi per sollevare. Oggi questo si traduce in un’animazione generativa, più attenta a suscitare processi che a gestire strutture, capace di ascolto, discernimento e coinvolgimento di tutti, di passare dal “fare per” al “camminare con”.
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3.1 «Beata te che hai creduto»
Nel saluto di Elisabetta: «Beata te che hai creduto» risuona in Maria il cuore stesso delle Beatitudini, la gioia promessa a chi si affida a Dio senza certezze. Maria è beata perché si consegna alla Parola: le Beatitudini in lei diventano vita concreta, fiducia e ab- bandono che trasformano l’esistenza in una dimora per Dio. Maria è la prima credente e la sua fede apre il cuore alla Parola di Dio, mettendola in cammino. Le giovani e i giovani sono protagonisti del cammino educativo. È fondamentale assumere uno sguardo sempre nuovo su di loro: significa entrare in dialogo con le nuove culture giovanili e con i contesti concreti in cui vivono, riconoscendo che Dio continua a parlare anche attraverso la loro esperienza. Solo così è possibile costruire percorsi che non siano pensati “per loro”, ma “con loro”, in una logica di corresponsabilità e partecipazione reale.

3.2 In un mondo che cambia
Le Beatitudini ci aiutano a riconoscere che Dio è all’opera proprio nelle fragilità, nelle povertà, nelle ferite e nei desideri profondi delle persone. Ci educano a scorgere, anche tra le contraddizioni del nostro tempo, segni di speranza e possibilità di bene. In questa luce, la lettura credente della realtà diventa un autentico cammino di discernimento: trasforma lo sguardo, orienta le scelte, riconosce il male e i germogli di bene, incoraggia a costruire re- lazioni di giustizia, di misericordia e di pace, rendendo ciascuno protagonista di una storia di salvezza che continua nel quotidiano.

3.3 “Fare casa è fare famiglia”
“Fare casa” con i giovani è la forma più concreta e profetica della nostra missione educativa. In un tempo segnato dalla crisi delle relazioni e dalla frammentazione delle famiglie, vivere un’esperienza di casa significa offrire uno spazio dove incontrarsi, sentirsi amati, costruire legami, sognare insieme, discernere il progetto di Dio sulla propria vita e guardare al futuro con speranza. “Fare casa” è fare famiglia, è creare legami con gesti semplici, quotidiani, che tutti possiamo compiere.

3.4 La vita è vocazione
«La mèta a cui deve tendere la nostra azione pastorale è educare le giovani a discernere il disegno di Dio sulla propria vita e ad assumerlo come una missione» (C 72). Da qui l’importanza di creare una cultura vocazionale che faccia leva su quegli aspetti e dimensioni che aiutino a capire che la vita è vocazione. La dimensione vocazionale è, perciò, inseparabile dalla missione educativa, ne è parte integrante. 

3.5 È tempo di ravvivare il fuoco
La scelta preferenziale per i poveri ci permette di educare concretamente nella logica delle Beatitudini, promuovendo un cambio di mentalità per incidere sulla cultura dominante che «spinge ad abbandonare i poveri al loro destino, a non considerarli degni di attenzione e tanto meno di apprezzamento».




Lectio divina per le FMA IRO 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così, infatti, perseguitarono i profeti che furono prima di voi».

Il luogo dove vengono pronunciate queste parole…
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L’insegnamento delle Beatitudini è per le folle (per tutti). Il luogo è sul lago di Galilea, in una piccola collina proprio a ridosso del lago tra Cafarnao e Tiberiade. 
Gesù è Maestro, non solo parla ma insegna. 
Beati (makarioi=felici, fortunati) è la parola più ripetuta nel testo.


v. 3 
Poveri in spirito: c’è una differenza tra i poveri privi di beni materiali cioè indigenti e i poveri in spirito coloro che nella loro persona, nel loro spirito si ritengono fragili, deboli, bisognosi di tutto. In pratica non autosufficienti, convinti che "senza di me non potete far nulla”. Tutto il contrario di ciò che avviene nella cultura moderna dove l’uomo si costruisce da solo (Self made man), dove ciò che conta è l’efficienza e l’efficacia, i progetti pastorali. Il Rettor Maggiore spesso parla della centralità di Gesù e della cura dell’accompagnamento spirituale (avere un accompagnatore/trice) che è il contrario del “faccio quello che voglio” strada che invece non porta ad aderire alla volontà del Padre. Possiamo affermare, invece, che è proprio il contrario dell’essere povero in spirito. 

Di essi è il Regno dei cieli: il regno che Gesù predica è il regno del Padre e consiste nelle due braccia che sono il Figlio e lo Spirito Santo. Il regno è venuto su questa terra da quando il Padre ha mandato suo Figlio e ha donato lo Spirito. 

v. 4 
Quelli che sono nel pianto (penthoùntes): c’è un tempo per piangere e un tempo per ridere dice Qoelet qui si parla coloro che versano lacrime di sofferenza e di dolore (fisico, morale o spirituale). I motivi possono essere diversi una malattia, una sconfitta, l'abbandono di qualcuno, la solitudine, il disprezzo, la calunnia, la prova, gli errori compiuti, i peccati commessi… Ciascuna di voi ha già provato sicuramente l’essere nel pianto. Anche Gesù lo ha sperimentato di fronte alla morte del figlio della Vedova di Nain e di Lazzaro. Ha invitato le donne di Gerusalemme, durante la passione, a non piangere su di Lui ma su loro stesse e sui loro figli. Quanti ragazzi e ragazze, genitori, suore, uomini e donne incontrate nella vostra vita che sono nel pianto… 

Saranno consolati (paraklethesontai): la radice del Verbo è la stessa del nome con cui viene chiamato lo Spirito Santo Paraclito. Letteralmente significa chiamare vicino, stare vicino e quindi consolare. Il Signore stesso consolerà il Popolo, l’uso del verbo passivo indica che saranno consolati da Dio. La consolazione è un dono dello Spirito, è il suo timbro, la sua voce, il suo frutto. Consolate, consolate il mio popolo: tutta la vicenda della storia di Israele ha come scopo di liberare, far crescere e vivere l’amato popolo. Anche l’incarnazione di Gesù ha lo scopo di consolarci e liberarci attraverso la sua Passione e morte di croce donandoci la consolazione e la gioia della risurrezione. Quanta consolazione sarete chiamate a portare tra i giovani, in comunità, nel mondo…

v. 5
I miti: (praeis = miti) sono coloro che vivono come Gesù che ha detto “imparate da me che sono mite (praùs) e umile di cuore”. La mitezza è la mansuetudine dell’agnello che va al macello: non si ribella come il maiale, continua a belare come ha sempre fatto nella sua vita. Gesù va così alla morte, si consegna, non si ribella, fa la volontà del Padre. La mitezza e la mansuetudine sono gli atteggiamenti suggeriti dal personaggio maestoso, che è Gesù, nel sogno dei nove anni di Giovannino: “non con le percosse, ma con la mansuetudine e con la carità dovrai guadagnare questi tuoi amici”. Anche nella lettera da Roma del 1884 c’è sullo sfondo il richiamo alla mitezza: “Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli e portò le nostre infermità. Ecco il maestro della famigliarità” e ancora “Gesù Cristo non spezzò la canna già fessa, né spense il lucignolo che fumava. Ecco il vostro modello”.

Avranno in eredità la terra: sembra strano avere in eredità la terra, di solito pensiamo all’eredità del cielo, al paradiso, qui invece si parla di terra. La terra nella Bibbia è una parola molto importante: la terra è il suolo da cui attraverso la polvere è tratto l’uomo (Gen 2,7), è la terra promessa al popolo d’Israele schiavo in Egitto e raggiunta dopo 40 anni, è il terreno nella parabola del seminatore che presenta diverse condizioni (strada, sassi, rovi, terreno buono) perché il seme possa attecchire, morire, germogliare e portare frutto. Credo che sia questa l’eredità di cui parla Gesù: partecipare con lui che è mite a quel terreno che permette la morte del chicco di grano, il dono della possibilità di farsi chicco, spiga, farina macinata perché altri abbiano la vita. Così morendo noi, possiamo generare e far avere la vita ad altri. Non c’è eredità più preziosa di questa che Gesù ci lascia. 

v. 6
Quelli che hanno fame e sete della giustizia: (peinòntes kai dipsòntes ten dikaiosune): Gesù ha avuto fame al termine delle tentazioni nel deserto e su questo è stato tentato, ha avuto fame soprattutto di compiere la volontà di Dio. Nello stesso tempo alla Samaritana chiede “dammi da bere” e le parla di una sete diversa, di un’acqua che zampilla per la vita eterna. Sulla croce dice ho sete, ma la sua sete non è di acqua (tanto che gli offrono l’aceto e la mirra), ma di anime e della loro salvezza. Giovanni il Battista aveva dichiarato che fra lui e Gesù esisteva una distanza abissale, incolmabile. «Non sono degno di portargli i sandali» (Mt 3,11), aveva detto. Ma il Figlio di Dio è venuto proprio per colmare questa distanza fra l’uomo e Dio. Se Gesù è tutto dalla parte di Dio, è anche tutto dalla parte dell’uomo, e riunisce ciò che era diviso. Per questo Egli replica a Giovanni: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia» (v. 15). Il Messia chiede di essere battezzato, perché si compia ogni giustizia, si realizzi il disegno del Padre che passa attraverso la via dell’obbedienza filiale e della solidarietà con l’uomo fragile e peccatore. È la via dell’umiltà e della piena vicinanza di Dio ai suoi figli. Quante situazioni di ingiustizia avete trovato e troverete nella vostra vita… nell’esperienza fraterna, nella missione, nel mondo. Quanti giovani, quante donne troverete che hanno fame e sete di questa giustizia. Chi potrà soddisfare la loro sente se non Gesù!  

Saranno saziati: anche qui il passivo della divinità (da Dio, cioè Dio li sazierà). Nella parabola di avvertimento della seconda venuta del Cristo, Gesù dice: “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”. Il desiderio di Dio è fare il nostro “cameriere”, cingersi le vesti come ha fatto nell’Ultima Cena per lavare i piedi e poi passare a servirci a tavola affinché possiamo essere saziati da Lui. In realtà il vero cibo che ci sazia in questa terra e che è il compimento di ogni giustizia è l’Eucaristia. In quel Corpo spezzato e in quel Sangue versato ci sono tutte le ricchezze del mondo, lì ogni fame viene sfamata ed ogni sete dissetata. Quanto è importante comprendere che cosa ci sazia realmente, come l’Eucaristia è quel cibo senza il quale non possiamo vivere, perché l’Eucaristia, Sacramento del Sacrificio, è il compimento di ogni giustizia. 

v. 7
I Misercordiosi (eleèmones) troveranno misericordia: (eleethèsontai): ha detto papa Francesco nell’omelia della Festa della Misericordia del 2021: prima della Risurrezione, tante parole e tanti esempi del Signore non erano riusciti a trasformarli. Ora, a Pasqua, succede qualcosa di nuovo. E avviene nel segno della misericordia. Gesù li rialza con la misericordia e loro, misericordiati, diventano misericordiosi. È molto difficile essere misericordioso se uno non si accorge di essere misericordiato. La radice greca della parola misericordia è eleos e indica pietà e compassione, la radice latina miser-cor indica un cuore misero che chiede l’elemosina del nostro amore. I misericordiosi sono stati misericordiati, cioè hanno ricevuto misericordia e gratuitamente l’hanno ricevuta, gratuitamente la donano. 

v. 8
Puri (katharòi) di cuore indica puliti, limpidi - puri, senza macchia. Tale condizione ha come conseguenza quella di vedere Dio (ton Theòn Opsontai) – vedranno Dio.  Per vedere Dio nei giovani è necessario avere il cuore puro, la mente pura, il corpo puro. Tra tutte le virtù di cui deve risplendere un salesiano, quella più importante è la virtù della purezza. Per la tradizione ascetica la conservazione della virtù della purezza esige custodia, perseveranza, fedeltà unita alla grazia. In realtà è Gesù che desidera vivere in noi, amare in noi, perdonare attraverso di noi. È Lui il puro di cuore che ci dona la purezza. Il suo desiderio è formare una sola anima con noi, come l’acqua è unita al vino. In tal modo, sarà Lui ad amare attraverso noi. La beatitudine dei puri di cuore richiama la trasparenza di un vetro che lascia passare la luce che non viene da esso, ma dal sole che lo attraversa e raggiunge gli oggetti che sono al di là del vetro. Si tratta di scomparire noi per far vivere Cristo in noi. Sarà Gesù, il Figlio di Dio, che vede sempre Dio, a farci vedere il Padre, sarà Gesù in noi ad amare con il suo Sacro Cuore innestato nel nostro cuore le persone, soprattutto i giovani, con la amorevolezza tipica di don Bosco. 

v. 9
Gli Operatori di pace (eirenopoioi) saranno chiamati figli di Dio (uioi Theou klethesontai): coloro che fanno la pace, diventano uomini e donne di pace nelle diverse situazioni di vita comunitaria e all’interno delle comunità educanti. Ci sarà sempre bisogno di portare pace e di mediare tra i diversi caratteri, le differenti sensibilità, i modi di vedere divergenti. Credo che fin dall’origine della vostra vocazione ve ne siate rese conto, sarà un’operazione da continuare per tutta la vita. Eppure, Gesù riguardo la pace ha detto che “non sono venuto per portare la pace ma la spada” (Mt 10,34) intendendo che la sua Parola divide coloro che credono da coloro che non credono, forse alcune di voi in famiglia hanno sperimentato questa parola quando avete comunicato la vostra scelta. Questo fa parte della retta comprensione della parola “pace” nel linguaggio di Gesù: “vi lascio la pace, vi do la mia pace, non come la dà il mondo” (Gv 14,27). Non è un facile irenismo, un mettiamoci d’accordo per non litigare, quando Gesù appare risorto ai discepoli dice “Pace a voi” e tale pace è frutto di una vera e propria guerra contro Satana e il peccato. Quando sarete operatrici di pace in questo modo, sarete chiamate dal Padre figlie di Dio, anzi vere Figlie di Maria Ausiliatrice. 

v. 10 
I perseguitati (dediogmènoi) a causa (èneken) della giustizia (dikaiosùnes): quando Gesù si mette in fila per essere battezzato da Giovanni afferma “perché si compia ogni giustizia”. Qui non si parla di giustizia distributiva: dare a ciascuno il suo. Ma piuttosto della giustizia del Padre che è riconciliare il mondo in Cristo, salvarlo attraverso di Lui. I perseguitati a causa della giustizia sono coloro che si assimilano a ciò che Gesù ha fatto e, attraverso l’offerta della loro vita, diventano come Lui, completando nel loro corpo quello che manca alle sofferenze di Cristo (il capo che ha già vissuto pienamente e completamente la sua passione). Significa partecipare della passione di Gesù: non ci può essere una beatitudine più bella per una sposa che essere assimilata allo Sposo. 

Di essi è il regno (basileìa) dei cieli: il Regno di Dio o Regno dei cieli è l’annuncio della predicazione pubblica di Gesù. Il Regno di Dio sono due persone divine: il Figlio e lo Spirito Santo. Non c’è dono più grande di questi. La vita eterna è la vita trinitaria dove il Padre con le sue due braccia che sono il Figlio fatto uomo in Gesù e lo Spirito ci abbraccia e diviene una sola cosa con noi. 

v. 11
vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia: è ciò che hanno fatto a Gesù durante la passione, eppure grazie a questi oltraggi e ferite noi dalle sue piaghe siamo stati guariti. Quanto è importante per noi recuperare e adorare il Sangue di Gesù. In ogni messa si fa memoria e si attualizza il Sangue versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Non c’è opera educativa salesiana senza il Sangue. Versare il sangue significa dare la vita per i giovani. Non a caso don Bosco sogna per i primi missionari martiri (che poi saranno i santi Versiglia e Caravario) un calice ricolmo di Sangue. Non c’è da mihi animas, senza questa dimensione di offerta espressa nel cetera tolle. La dimensione del Sacrificio è tipica dell’Eucaristia che è proprio il Sacramento del Sacrificio, nella nostra spiritualità è fondamentale richiamare il tema del sacrificio in una cultura che tende ad eliminarlo e a considerarlo alienante. 

Rallegratevi ed esultate: è la perfetta letizia di San Francesco d’Assisi, è il canto che fanno mamma Margherita e don Bosco quando arrivano a Valdocco insieme per la prima volta e manca tutto ma loro cantano “Guai al mondo se ci sente, forestieri senza niente”. 
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